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Domani il direttivo introdotto da Trentin 

I salari reali si sono già fermati, | 

eppure l'inflazione è a ritmi record le risposte di lotta 
II sindacato decida 

La «cura Andreatta» si è dimostrata inefficace in anticipo — Uno studio del ministero del Lavoro: la scala mo­
bile ha moderato la conflittualità e non ha peggiorato prezzi e profitti — Meglio protetti ceti medi e redditieri alla «stangata » 

Quota del reddito da lavoro dipendente 
sul totale del reddito prodotto dall'industria 
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tiél gran « processo alla 
crisi », u salario è tornati ad 
essere l'imputato numero u-
no: per frenar* l'inflazione — 
è ormai opinione corrente — 
occone fermare i salari; e 
poiché la scala mobile è di­
ventata U'or. parte della re­
tribuzione (addirittura il 46% 
della busta ioga néii'indu­
stria manifatturiera) bisogna 
bloccare la contingenza. Fino 
a due settimane fa, la pole­
mica era un'altra: si diceva 
che la scala mobile appiatti­
sce troppo i redditi e qual­
cuno proponeva addirittura 
di portare il punto all'I per 
cento della paga. Approfit­
tando del clima favorevole. 
quanche categoria privilegiata 
— per esempio nelle banche 
— ha anche ottenuto il 
< punto pesante » (3 mila lire 
anziché le 2389 lire come tut­
ti gli altri lavoratori dipen­
denti). Adesso, messa nel 
cassetto l'ipotesi di allargare 
di nuovo le distanze salariali. 
si parla di un freno per tutti. 

1) Andreatta dice: bisogna 
che U reddito reale dei lavo­
ratori si fermi in modo da 
liberare risorse per i profitti 
#, per questa via. gli investi­
menti. Una affermazione che 
ha un senso se davvero il 
salario crescesse in modo 
« eccessivo >. Ala è cosi? 
Guardiamo i dati appena li­
sciti della relazione generale 
sulla situazione economica 
del 1980. bell'industria il 
reddito reale è stato già mol­
to vicino allo zero: al lordo 
delle imposte è salito dello 
0J3, al netto siamo su valori 
nettamente negativi. 1 salari 
operai, dunque, si sono già 
fermati, eppure nel 1980 ab­
biamo avuto una inflazione 
record, del 21 per cento. 

L'industria 
Nell'insieme dell'economia, 

la crescita e stata superiore 
(più 2.2 per cento in termini 
lordi) perche gli stipendi nel 
terziario e anche nell'agricol­
tura hanno aruto una dina­
mica più Tap'vìa. mn <iama 
su livelli nettamente più bas­
si rispetto agli ann. scorzi. 
Tanto è vero che la distribu­
zione del reddito tra lavoro 
dipendente e capitale, anche 
nel 1980 è stata favorevole a 
quest'ultimo, proseguendo li­
na tendenza che va oranti 
ormai da diversi anni. Se 
prendiamo, poi, l'industria, 
dorè il confronto tra salari e 
profitti è più ravvicinato, 
meno inquinato dal peso di 

rendite e redditi autonomi. 
vediamo che già nel 1979 si 
era tornati « ai livelli regi­
strati prima dell'autunno 
caldo > — come mostra un 
ampli studio dell ISFOLCen-
sis per conto del ministero 
del lavoro (cfr. e Rapporto 
sulla manodopera »19S0). 

La causa della caduta di 
competitività dell'industria i-
tallana rispetto ai concorrenti 
esteri, allora, è davvero oggi 
provocata dall'eccessivo peso 
del costo del lavoro, come 
ios'::-.ne la Cimfindcstria? Un 
problema di costo del lavoro 
trsiste, naturalmente, ma è 
soprattutto un problema di 
produttività e di struttura 
del costo (per esempio la 
paga indiretta, cioì: ; conti i 
buti sociali e le quote accan 
tonate, è tor-ata a crescere 
ad un ritmo superiore a 
quella diretta). 

2) Andreatta dice: la scala 
mobile va congelata perchè è 
essa stessa a provocare infla­
zione. E' un'opinione diffusa 
anche tra molti autorevoli e-
conom'tsti. Ma è provata dai 
fatti? Prendiamo il decennio 
70 e dividiamolo in tre pe­
riodi: il primo quando la 
contingenza era molto meno 
sensibile, d secondo che va 
dall'accordo Lama-Agnelli alla 
fine del '76. una fase « di 
transizione > t l'ultimo dal 
77 in poi. quando il punto è 
diventato di 23S9 lire uguali 
per tutti. Lo studio del mi­
nistero del lavoro che ab­
biamo citato, sostiene che 
€ non si può imputare alla 
scala mobile la responsabilità 
di un grado più elevato di 
inflazione >. 

La dinamica détte retribu­
zioni è stata nel terzo perio­
do. quello dal '77 in poi. e-
sattamente la stessa della 
prima fase, quando la con­
tingenza proteggeva meno 
della metà del salario e l'in­
flazione era mediamente in­
feriore. Allora, la svinta sala­
riale proveniva dalla ondata 
contrattuale post-aulunno 
caldo: oggi, invece, è quasi 
escli'sivamente la conseguen­
za dell'adeguamento dei sala­
ri all'inflazione per mezzo 
della scala mobile. Più che 
una spinta, dunque, si tratta 
di un vero e proprio effetto 
di trascinamento. 

Vediamo, infatti, che sono 
diminuite, in quest'ultima fa­
se. le ore perdute per conflit­
ti di lavoro. La parte detta 
busta paga determinata dal­
la contrattazione sindacale è 
aumentata esattamente la 
metà rispetto al periodo 

71-74 e molto meno che nel 
biennio 75-76. Infine, è risul­
tata piessocìiè vicina allo ze­
ro la crescita salariale dovuta 
ad accordi aziendali. Ciò po­
ne. naturalmente, problemi 
seri al sindacato, che ha un 
più limitato e spazio contrat­
tuale t,, n:a obiettivamente la 
scala mobile ha avuto un no­
tevole effetto moderatore sul­
la conflittualità. 

Si potrebbe sostenere che 
il raffreddamento salariale 
del periodo 77-79 (che ora 
viene sottoposto a revisione 
autocritica) è devuto alla 
scelta dell'EUR. Ciò è senza 
duìt'uio vero, ma i sindacati 
avrebbero mai imboccato 
quella strada *e non ci fosse 
stato l'ombrello della scala 
mobile? 

La contingenza 
Lo studio del ministero del 

Laioro conclude problemati-
cumente: <. Sia il processo m 
jtaziomsiico. sia la conflittua­
lità. sia le condizioni di pro-
jn^t-j-Ulà delle imprese non 
sono peggiorati da quando la 
scala mobile è stata riforma­
ta. Se in qualche cosa si è 
registrato un cambiamento. 
quest'ultimo è stato in senso 
positivo (a parte per i lavo­
ratori dipendenti che hanno 
r'isto la loro letribuzione rea­
le aumentare in media meno 
velocemente che in passa­
to) ». Si potrebbe dire, dun­
que. che dal punto di vista 
degli operai U problema è e-
sattamente opposto a quello 
di Andreatta. 

Ma la scala mobile, si o-
bìetta. trasmette inflazione 
rapidamente a tutta l'econo­
mia e rende più difficile 
fermare — una volta avviata 
— la spirale prezzi-salari. 
Può darsi. Intanto, però, 
sgombriamo il campo dalla 
falsa convinzione che la in­
dennità di contingenza abbia 
peggiorato l'inflazione italia­
na. Poi, occorre dire che sa­
lari e stipendi non sono gli 
unici redditi indicizzati. Anzi. 
come mostrano le cifre, essi 
sono ormai i meno protetti. 
Le più recenti indagini svolte 
dalla Banca d'Italia mostrano 
che l'inflazione ha premiato 
soprattutto ceti medi, reddi­
tieri. speculatori. Allora, se si 
vuoi ridurre davvero il grado 
di rigidità del sistemo, occor­
re affrontare seriamente e 
netta sua interezza U proble­
ma di una equa redistribu­
zione dei costi e dei vantaggi. 

Stefano Cingolani 

La risposta dei lavorator i 
del la Fiat alla a stretta » del 
governo For lani è stata scar­
sa. V i sono Mal i i l imen l i e 
of f ic ine dove la fermala d i 
due ore ha avuto un discre­
to successo. Ala i l grosso dei 
lavorator i , negli s tab i l iment i 
del gruppo di tutta I ta l ia , 
non ha aderito alla dichia­
razione d i sciopero d i C^il» 
Cis l -L ' i l . F. questo r ipul lu lo 
viene dopo la l imi tata r iu ­
scita di un precedente scio­
pero lesionale. 

Quel lo non poteva non de­
stare clamore e far sorgere 
numerosi in ter rogat iv i . Per­
ché alla Fiat non si SCÌOJHV 
ra? Ta l i « diserzioni » ind i ­
cano rhe la battaglia d i au­
tunno ha chiudo i l per iodo 
delle lotte? Da qualche par­
te qualcuno *i rh iede addi­
r i t tura ?e non si stia pro­
cedendo a r i troso, versu gl i 
anni Cinquanta. 

Indubbiamente la mancata 
riuscita degli scioperi con­
ferma i l logoramento dei rap­
por t i tra i lavorator i e i l 
sindacato, (è bene essere 
ch ia r i : quando d ic iamo s in­
dacato, non intendiamo as­
solutamente sostenere che si 
t rat t i d i questioni che com­
petono ad esso sol tanto) . A g l i 
occhi dei lavorator i certe pa­
role d 'ord ine, cer t i ob ie t t i v i 
propost i dal sindacato ap­
paiono inadeguati , oppure lo 
sciopero sembra una risposta 
r i tuale a problemi incomben­
t i che richiedono a l t r i s t ru­
ment i (e magari anche altre 
forme d i lotta) per essere 
af f rontat i , dopo anni i l i r i n ­
vì i e d i incanrrenimento. 

Nel ca«o della Fiat pesa 
una pi Minzione d i f f i c i l e per 
roccupazione e le pro*|>el-
l ive produtt ive. Vent i t remi la 

Ma perché alla Fiat 
gli scioperi ora 
non riescono più ? 
Le risposte del segretario della 
federazione comunista di Torino 

lavorator i cont inuano ad es­
sere in cassa integrazione. 
La Fiat non ha ancora detto 
nul la a proposito d i quel lo 
che intende fare, (piando, a 
f ine giugno, si svolgerà la 
ver i f ica delle possibi l i tà d i 
lavoro tra azienda e sinda­
calo. Quant i r ientreranno? 
Quant i saranno proposti per 
la lista d i mobi l i tà? In tan­
to . poco tem(N) fa , o l t re c in ­
quantamila a l t r i lavorator i so­
no stal i posti i n cassa inte­
grazione per una settimana 
e si parla del l 'eventual i tà d i 
nuov i r icorsi a sospensioni 
dal lavoro, dacché i l mer­
cato del l 'auto si è ancora r i ­
stretto nei p r i m i mesi de l I 'R l . 

Fi' comprensib i le che i la­
vorator i i n fabbrica si chie­
dano quale possa ossero i l 
loro fu turo . Manterranno i l 
loro attuale posto i l i lavora 
oppure entreranno nel lo 
« esercito di risprvn ». *ia pu­
re a regime speciale? Appe­
na si guarda al lo stato del­
l ' industr ia Ì m o t i v i d i preoc­
cupazione sono più che giù-
At i f icat i . I l p iano d i settore 
l>er l 'auto cont inua a stare 
nel l imbo dei discorsi dei 
m in is t r i e nul la si sa d i quan­

do potrà essere approvato e 
re»o efficace, mentre dovun­
que g l i Stali profondono cen­
tinaia «li m i l i a rd i per le r i ­
strut turazioni e i l r i lancio 
delle imprese motor ist iche. 

Intanto por la siderurgia. 
per la ch imica, per l 'elettro­
nica c iv i le si sono operati r i ­
d imensionamenti e a l t r i se 
ne dovrebbero compiere; per 
i settori d'avanguardia i r i ­
tardi d i strategia e la stretta 
credi t iz ia bloccano ogni se­
ria possibi l i tà d i sv i luppo. 
T ra la massa dei lavorator i 
è ben presente la hecessità 
d i una mobi l i taz ione d i tut ­
te le energie possibi l i per 
resistere al decl ino produt t i ­
vo. Se ancora un po ' di tem­
po fa esisteva ch i era poro 
ronv in to dei nostr i discorsi 
sulla c r is i , ora invece «e ne 
è ben consapevoli . Ol t re al 
t imore d i essere compresi nel­
la prossima lista d i a esube­
rant i ». nella scarsa adesio­
ne al lo sciopero ha in f lu i to 
anche la sensazione che «lue 
ore «li astensione non fo*-
*ero una risposta suff ic iente. 

Non tanto fo solo) nel sen­
so che sono poche, ma piut­
tosto nel senso che sono ne­

cessari una svolta nella po­
l i t ica economica e industr ia­
le, un governo diverso da 
quel lo inconsistente e inca­
pace presieduto da For lani 
e «la quel l i precedenti. O si 
cambia davvero oppure cia­
scuno tende a rincantucciar­
t i . 

K' peni errato pensare che 
si Mia tornando ind ie t ro , al 
teui|io d i Val let ta. IV sba­
gliato per le rag ioni , ovvie. 
che i l paese è cambiato, rhe 
la forza delle sinistre è mag-
siore. che la granile horahe-
sia non possieile la forza ege­
monica che mostrò nella re-
«taurazione degli anni Ohi* 
«liiaiiln. Ma esiste qunlrosa 
di p i ù . Anche nei ceti non 
operai del la fabbrica è ben 
predente la sensazione che 
non se ne viene fuor i spac-
•-aiiilo la fabbr ica, emarai-
nantlo i l sindacalismo unita­
r io , imponendo i l redime «lei 
bastone e della carota. 

A l sindacato, al nostro par-
t i to si chiede d i cogliere f i ­
no i n fondo questo stato d ' 
an imo, quest'ansia d i vero 
cambiamento: d i indicare 
ob ie t t iv i e d i costruire un 
movìmenJLo «li ampia base de­
mocratica che morda davve­
ro e mostr i sbocchi po l i t i c i 
e proarainmnt ic i adeguati. 
Dobbiamo portare a fpndo 
alla Fiat i l riesame autocri­
t ico. batte?*e i r i t an l i e le 
incomprension i . s i i scora­
ment i . agir.-» all 'altezza «lell»-
questioni che r i pongono ef-
rett ivatnenle i lavorator i d i 
tutte le categorie e «li tu t t i 
i l i ve l l i prof r -vùonal i : i la­
vorator i che -nnn in fabbr i ­
ca e que l l i che =ono in cas­
sa integrazione. 

Renzo Gianotti 

Da mezzanotte lo sciopero delle Poste 
ROMA — Alle 24 di oggi Inizia lo scio­
pero di 24 ore dei postelegrafonici. In 
una conferenza-stampa tenuta l'altro 
ieri sera, i sindacati confederali hanno 
esposto gli obiettivi dell'agitazione, che 
potrebbe" prolungarsi ad aprile con ini­
ziative decise a livello provinciale e 
regionale. Si t ra t ta del rinnovo del 
contratto, che è in ballo dal 1. mag­
gio 1979. e che sembra ora messo in 
forse dalla dichiarata intenzione del 
governo di «congelare» i contratti del 
pubblico impiego. 

I postelegrafonici fanno notare che il 
loro è l'unico contratto, oltre a quello 

dei lavoratori delTANAS. che non è 
stato ancora definito, per i rinvìi ri­
chiesti proprio dal governo. E se il 
governo non rivedrà la sua posizione 
— aggiungono —. riprendendo subito 

, la trattativa, l'azione sindacale sarà 
. inasprita, con un « pacchetto » di ore 
di sciopero per gruppi di regioni dal 
6 al 15 apri le . 

« I sindacati — concludono — si ado­
pereranno per limitare le conseguenze 
degli scioperi sull'utenza, con partico­
lare riferimento ai pensionati del-
l 'INPSa. ma avvertono sin d'ora che 
è U governo a rendersi «responsabile 

delle conseguenze che deriveranno ai 
cittadini e al paese dalla lotta cui i la­
voratori sono costretti». 

Gli autoferrotranvieri dell'ATAC. da 
parte loro, invitano il consiglio di am­
ministrazione dell'azienda ad approva­
re immediatamente la delibera sugli ac-
<x>rdi già raggiunti con CGIL, CISL, 
UIL e col Comune di Roma circa un 
mese fa. Altrimenti, scenderanno in 
lotta. Il sindacato autonomo della stes­
sa categoria ha già proclamato, invece. 
6 ore di sciopero articolato regione per 
reeione per martedì 31 marzo «s gio­
vedì 2 aprile. 

ÌMILAN'O - L'attesa è per do­
mani. quando a Roma si riu­
niranno i membri del Comi­
tato Direttivo CGIL-ClSL-UIL 
per varare una alternativa al­
le proposte del governo, una 
risposta non propagandistica 
all'inflazione e alla recessio­
ne. La relazione introduttiva 
unitaria sarà tenuta du Bru­
no Trentin. Verrà deciso uno 
soio|x.»ro generale per soste­
nere obiettivi di riforma e 
misure di risanamento? Non 
è questa l'ipotesi che per ora 
viene maturando negli orga­
nismi dirigenti del sindacato. 
L'intenzione è • innanzitutto 
quella di andare ad un con­
fronto nel merito con le forze 
politiche democratiche. 

- E' anche il modo per assol­
vere un ruolo politico, per 
stimolare una nuova direzione 
politica, quel ricambio che è 
stato auspicato nei giorni 
scorsi non soltanto da Lucia­
no Lama — come si ostinava 
a ribadire ieri l'organo della 
Democrazia Cristiana ~ ma 
anche da Camiti e Benvenuto. 

Il sindacalo — ha dichia­
rato ancora Luciano Lama in 
una intervista all'Astrolabio 
— « non può subire questa 
politica suicida ». E Agostino 
Marianetti aveva ribadito a 
conclusione del Consiglio ge­
nerale della CGIL, venerdì, che 
il movimento dei lavoratori 
« non può immolarsi » sulla 
strada della ricostruzione di 
vecchi assetti di potere e po­
litici. smantellando contempo­
raneamente l'unità e la forza 
dei lavoratori. Benvenuto, ieri, 
ha rivendicato « un quadro di 
politica economica di ampio 
respiro, uscendo dalla logica 
della quotidianeità scoordina­
ta >. 

Ma se non verrà varata una 
immediata risposta di lotta 
generalizzata è chiaro che 
l'organismo dirigente CGIL-
CISL-U1L dovrà però prepa­
rarsi a costruire un. movimen­
to di lotta — lo hanno soste­
nuto-numerosi interventi alla 
riunione della CGIL — capace 
di durare, di pesare, di con­
seguire risultati, di ricostruire 
un rapporto duraturo con i la­
voratori. 

Una * ripresa > di fiducia è 
in atto, dopo le ultime rifles­
sioni interne al movimento 
sindacale. Ma qui bisogna sba­
razzare il campo da illazioni 
e processi alle intenzioni. Nel 
corso della conferenza stampa 
di Lama, Canuti e Benvenu­
to, così come nel corso del di­
battito al Consiglio generale 

L*3« 
eniavi in mano - I V A compresa 

un vero affare 
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Contratti sospesi ? L'Europeo smentisce Formica 
ROMA — Una. secca replica 
délYEuropeo alia smentita 
che il ministro F o r m i o ave­
va fatto di un'intervista da 
lui concessa per sostenere 
la « sospensione » forzata di 
tutti i contratti di lavoro. La 
replica ha messo in evidenza. 
cosi, ancora una volta, la 
confusione t il pressapochi-

smo che caratterizzano ormai l 
ogni iniziativa del governo 
Forlani. « L'Europeo — affer­
ma infatti la direzione del 
giornale — ha riportato non 
male, ma benissimo il pen­
siero del ministro. Se poi le 
reazioni di parte sindacale — 
continua 11 settimanale — 

J hanno indotto il ministro a 

un parziale ripensamento non 
possiamo che rammaricarce­
ne. visto che trovavamo e 
troviamo coraggiosa la sua 
proposta ». 

L'Europeo aggiunge che era 
stato lo stesso Formica a se­
gnalare al giornale l'esisten­
za delia sua proposta. « della 
quale nulla era trapelato*. 

NUOVA ZAZ MB M beai kmotofcer 
m^ l.-n»ortuiont S.pA. 
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della CGIL, non è stato mes­
so al primo posto — come 
qualcuno ha supposto, sca­
gliandosi in anatemi dissenna­
ti — l'obiettivo di portare do­
mani i comunisti al governo, 
o nell'anticamera del gover­
no. magari ripetendo antiche 
e superate esperienze di uni­
tà nazionale. E' il partito co­
munista per primo a ribadire 
semmai la necessità di co­
struire una alternativa demo­
cratica al sistema di potere 
democristiano, altro che ri­
torno a vecchie esperienze. 

Il problema posto oggi dal 
sindacato è quello di un go­
verno che abbia un minimo di 
credibilità — questo sì — di 
un governo che abbia la ca­
pacità di essere un interlocu­
tore con qualche dignità, e. 
non un organismo dilaniato 
dalle lotte intestine, incapace 
di decidere, proteso a varare 
giorno per giorno valanghe di 
proposte e misure incoerenti 
e per di più contrassegnate 
da una volontà antioperaia. 

Proprio per questo ci è sem­
brato di particolare valore lo 
sforzo fatto dalla CGIL, nella 
sua preparazione al congres­
so di novembre, per lanciare 
una piattaforma, un progetto 
di riunificazione del movi­
mento di lotta, fatto di occu­
pati e anche di disoccupati, 
attorno a * certezze » nuove. 
le certezze degli anni ottanta. 

E* vero la CGIL ha l'am­
bizione di costituire con que­
sto progetto, con questi « con­
tenuti » di riforma e di cam­
biamento. anche un polo di 
aggregazione innanzitutto del­
le forze della sinistra, aperto 
però ad altre forze progressi­
ste. Può darsi che qui ci sia 
una originalità della CGIL, e 
una differenziazione, ad esem­
pio, dall'impostazione della 
CISL che nella sua visione po­
litica parla più genericamen­
te. come h a fatto a Reggio 
Calabria, di « solidarietà » tra 
te forze democratiche, batten­
dosi, in questo contesto, per 
l'abbattimento della pregiudi 
ziale anticomunista. Ma sono 
accenti e differenziazioni che 
nascono anche da storie di­
verse. 

Il punto centrale è quello di 
riuscire a venir fuori da que­
ste dispute (tu giochi per 
Craxi, tu giochi per Berlin­
guer. tu giochi per Piccoli) 
andando al sodo delle que­
stioni vere aperte nei Paese. 

Bruno Ugolini 

COMUNE DI ARADEO 
P R O V t N C I A D I LECCE 

E' indetto pubblico concorso, per titoli ed esami, per la 
copertura dei posti seguenti: 

0 n. 1 Aiuto Ragioniere 
Titolo di studio: Diploma di ragioniere - Livello 5. 

^ n. 1 Archivista-Protocollista 
Titolo di studio: Licenza Scuola Media Inferiore -

.Livello 3. 
^ n. 1 Vigile Urbano 

Titolo di studio: Licenza Scuola Media Inferiore -
Livello 4. 

H n. 2 Cuoche - Inservienti refezione 
Titolo di studio: Licenza Scuola Elementare - Li­
vello 2. 

^ n. 1 Netturbino 
Titolo di studio: Licenza di Scuola Elementare - Li­
vello 3. 

Chiarimenti alla Segreteria del Comune. 
Tassa di concorso: L. LOOO da versare alla Tesoreria del 
Comune di Aradeo. 
Scadenza presentazione domande: ore 12 del 25 aprile *ftl. 

IL SINDACO: Domenico Tamborrlno 

Un tetto sicuro, 
di lunga durata. 
eCOnorrco a i acquisto 
e "ei'3 -lessa m opera 
Ir ve^Ó.'a DrMiO 
i o<o •f- iPort^it -">agai.r ~ 
di materiali edili legnami e 
Consorzi Agra^Provincialt 

Onduline la lastra ondulata più economica 
St-Jbiìmer.to. S 
Tele' i0583> 2561* / 2 .ì Tpip* 500228 ITOHC 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI PIACENZA 
CONCORSI PUBBLICI 

1) Sono riaperti fino al 7 aprile 1961 t termini del pub­
blico concorso ad 1 posto di Aironomo con elevazione 
a n. 2 del posti a concorso. Titolo di studio: Laurea 
in Scienze agrarie oltre all'abilitazione all'esercizio 
professionale. 

2) E' indetto pubblico concorso ad 1 posto di Esporto In 
Statistica (domande entro il 16 aprile 1961). Titolo di 
studio: Laurea In Scienze Statistiche. 

Per Informazioni rivolgersi agli Uffici del Personale - Via 
Garibaldi n. 50 - Tel. 0523/37HI. 
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